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Istituzione e carisma in «Iuvenescit ecclesia»

Con Pietro
e imitando Maria

lungare nel tempo la presenza
obiettiva della grazia di Cristo —
dall’altra parte, i doni carismatici
avranno nel tempo caratteri diver-
sificati, sapendo che in questo con-
testo «la diversità non costituisce
un’anomalia da evitare, ma al con-
trario è una necessità benefica»
(Iuvenescit ecclesia, 4). Infatti, i di-
versi carismi rendono i fedeli capa-
ci di rispondere al dono della sal-
vezza assumendo fino in fondo le
differenti circostanze del tempo
presente come occasione per an-
nunciare la gioia del vangelo e per
rendere testimonianza alla verità,
«portando nei nuovi contesti so-
ciali il fascino dell’incontro con il
Signore Gesù e la bellezza dell’esi-
stenza cristiana vissuta nella sua
integralità» (Iuvenescit ecclesia, 2).

A testimonianza di questa dina-
mica si possono citare i grandi
fondatori di ordini religiosi e di
spiritualità lungo la storia della
Chiesa, dagli inizi fino a oggi. Es-
si, infatti, mediante un determina-
to carisma hanno assunto la pro-
pria circostanza come ingrediente
della propria esperienza spirituale;
rispondendo a un bisogno del
proprio tempo hanno dato origine
a percorsi autentici di sequela di
Cristo. San Benedetto, san France-
sco d’Assisi, sant’Ignazio di Loyo-

avere come scopo “il fine apostolico
generale della Chiesa”» (Iuvenescit
ecclesia, 2). Maria ci aiuta così a
comprendere la nostra personale e
comunitaria responsabilità di fronte
al dono di Cristo per il bene del
mondo. I doni carismatici sono elar-
giti nella Chiesa affinché, a imitazio-
ne di Maria, la grazia del Signore sia
feconda in noi e porti frutto abbon-
dante, a gloria del Padre (cfr. Gio-
vanni, 15, 8.16).

Jean Guitton
«Maria alla Cena» (1974)

Masaccio, «San Pietro risana gli infermi con la sua ombra» (1440-1450)
Beato Angelico, «Annunciazione» (1440-1450)

†
L’Ordine dei chierici regolari di So-
masca (Somaschi) affida all’abbraccio
misericordioso del Padre e alla inter-
cessione di Maria santissima e del
fondatore san Girolamo Emiliani
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GIUSEPPE FAV A

Preposito Generale
dell’Ordine dal 1969 al 1981

La liturgia esequiale è stata celebra-
ta presso il santuario di san Girolamo
Emiliani, in Somasca di Vercurago
(Lecco), lunedì 25 luglio alle 16.30.

di PAOLO MARTINELLI

La recente lettera della Congrega-
zione per la dottrina della fede Iu-
venescit ecclesia, indirizzata ai vesco-
vi della Chiesa cattolica sulla rela-
zione tra doni gerarchici e carisma-
tici per la vita e la missione della
Chiesa, costituisce un intervento
magisteriale di grande rilievo teo-
logico ed ecclesiale. Infatti, dalla
buona relazione tra i doni gerar-
chici e carismatici dipende l’effetti-
va dinamicità della comunità eccle-
siale e la sua incisività missionaria.
Pertanto nel documento non si
tratta di un problema “interno”,
ma di una questione propria della
Chiesa “in uscita”, in stato perma-
nente di missione. Con questa im-
portante tematica, infatti, si va a
considerare il cuore dell’evento cri-
stiano nella sua capacità di perma-
nere nel tempo e nello spazio, mo-
strando come la Chiesa non cresca
«per proselitismo ma “per attrazio-
ne”» (Evangelii gaudium, n. 14).

Il testo prende giustamente le
mosse dalla riscoperta dei carismi
nella vita della Chiesa come feno-
meno proprio del nostro tempo:
«È felicemente cresciuta la consa-
pevolezza della multiforme azione
dello Spirito santo nella Chiesa,
destando così un’attenzione parti-
colare ai doni carismatici, di cui in
ogni tempo il Popolo di Dio è ar-
ricchito per lo svolgimento della
sua missione» (Iuvenescit ecclesia,
1).

La riflessione proposta dal do-
cumento riguarda certamente le
aggregazioni, i movimenti ecclesia-
li e le nuove comunità, quale feno-
meno tipico della nostra stagione
ecclesiale, ma anche le forme anti-
che e nuove di vita consacrata che
costituiscono una realtà fondamen-
tale nella dimensione carismatica
nella Chiesa (cfr. Iuvenescit ecclesia,
2; 22c).

La collocazione dei carismi sap-
piamo non essere questione scon-
tata nella storia della Chiesa e nel-
la riflessione teologica. La conside-
razione sui carismi, così ben docu-
mentata nel Nuovo testamento, di
cui il testo della Congregazione
rende ampiamente conto (4-8), è

considerare «una Chiesa “della ca-
rità” a una Chiesa “dell’istituzio-
ne”» (7); «una “Chiesa dello Spiri-
to”, diversa e separata dalla Chiesa
gerarchica-istituzionale» (11).

Il documento della Congrega-
zione partendo dalle numerose
affermazioni conciliari in proposi-
to, in particolare quelle di Lumen
gentium (4 e 12), e considerando il
magistero pontificio successivo, af-
ferma, contro ogni visione giustap-
positiva o conflittuale, la “co essen-
zialità” dei doni gerarchici e
carismatici nella vita e nella mis-
sione della Chiesa (Iuvenescit eccle-
sia, 10. 13). Essi si implicano vicen-
devolmente. Il medesimo Spirito
che opera nella struttura gerarchi-
co-sacramentale della Chiesa è lo
stesso che suscita i carismi per
l’edificazione comune: «Una loro
contrapposizione, come anche una
loro giustapposizione, sarebbe sin-
tomo di una erronea o insufficien-
te comprensione dell’azione dello
Spirito santo nella vita e nella mis-
sione della Chiesa» (Iuvenescit ec-
clesia, 10).

porta a considerare come il dono
obiettivamente realizzato da Cristo
sia destinato alla ricezione della
Sposa, alla sua risposta feconda.
La santissima Eucaristia è emble-
maticamente vista al centro di que-
sta dedizione sponsale.

Da questo punto di vista «Ma-
ria è quella soggettività che, nella
sua maniera femminile e recettiva,
può corrispondere pienamente alla
soggettività maschile di Cristo me-
diante la grazia di Dio e l’adom-
bramento del suo Spirito» (Hans
Urs von Balthasar, Sponsa Verbi).
Il volto mariano esprime dunque
la ricezione del dono e la restitu-
zione feconda di quanto accolto.

Se questo mistero è realizzato
perfettamente nella persona di
Maria, che costituisce davvero la
“proto cellula” della Chiesa, tutta-
via è altrettanto vero che ogni
fedele è chiamato a entrare in
questo movimento d’amore, me-
diante l’accoglienza della salvezza
operata da Cristo e la risposta del-
la libertà credente. Come ci ricor-
da la Scrittura, tutti siamo chiama-
ti a essere «buoni amministratori

coinvolgendo la libertà dei fedeli.
Infatti, non si può mai essere spet-
tatori della economia della salvez-
za. Benedetto XVI aveva affermato
a questo proposito nell’esortazione
Sacramentum caritatis (n. 33): «In
Maria santissima vediamo perfetta-
mente attuata anche la modalità
sacramentale con cui Dio raggiun-
ge e coinvolge nella sua iniziativa
salvifica la creatura umana. Dal-
l'Annunciazione alla Pentecoste,
Maria di Nazareth appare come la
persona la cui libertà è totalmente
disponibile alla volontà di Dio».
Ogni credente, in forza dell’azione
dello Spirito santo, è dunque chia-
mato a partecipare con la propria
vita a questo mistero d’a m o re .

Ma perché questo accada occor-
re che nella Chiesa ciascuno sia
posto oggettivamente di fronte al
dono compiuto in modo perfetto
da Cristo. Qui emerge il volto pe-
trino della Chiesa, ossia la sua di-
mensione ministeriale. Infatti, «i
doni gerarchici propri del sacra-
mento dell’ordine, nei suoi diversi
gradi, sono dati affinché nella
Chiesa come comunione non man-
chino mai ad ogni fedele l’offerta
obiettiva della grazia nei sacra-
menti, l’annuncio normativo della
Parola di Dio e la cura pastorale»
(Iuvenescit ecclesia, 14). Il volto pe-
trino va a identificare così l’azione
ministeriale nella Chiesa esercitata
nella sua pienezza dai vescovi in
comunione tra loro cum Petro et
sub Petro. Al loro ufficio partecipa-
no, secondo il proprio grado, i
presbiteri e i diaconi.

Nel volto petrino della Chiesa a
ogni fedele è pertanto assicurata
obiettivamente l’offerta della gra-
zia di Cristo. Nel sacramento
dell’Eucaristia e in ogni altro sa-
cramento la redenzione di Cristo
ci raggiunge qui e ora in modo in-
condizionato. Pietro appare davve-
ro come il simbolo più efficace di
ciò che il ministero della Chiesa
deve essere: egli infatti nel suo
compito non mette al centro se
stesso ma l’umile servizio a Cristo.
Ogni ministro della Chiesa può
esercitare il suo ufficio solo nella
consapevolezza di dover servire lo
Sposo in favore della Chiesa, sua
Sposa. In ciò consiste emblemati-
camente il comando di Cristo
nell’ultima cena: «Fate questo in
memoria di me» (Luca,  22, 19; 1
Corinzi, 11, 25). Il ministero sacer-
dotale radica in questa obbedienza
il suo servizio.

Tuttavia, proprio il volto maria-
no della Chiesa ci ricorda che non
basta che la grazia sia obiettiva-
mente offerta alla libertà credente.
La grazia implica ed esige la no-
stra libertà. La salvezza di Dio di-
venta efficace in noi coinvolgendo-
ci nella azione divina. La grazia
che ci salva deve essere così rico-
nosciuta, accolta e «restituita» in
modo fecondo attraverso il dono
della propria vita, in cui si esprime
il sacerdozio comune (Iuvenescit ec-
clesia, 22a).

Lo Spirito santo che ha operato
nel mistero dell’incarnazione (cfr.
Luca, 1, 35) e che altrettanto effica-
cemente opera nei doni gerarchici
e nei sacramenti, è lo stesso che
agisce nel cuore dei fedeli, perché
la grazia di Cristo porti frutto: «Il
Paraclito è, contemporaneamente,

Colui che diffonde efficacemente,
attraverso i sacramenti, la grazia
salvifica offerta da Cristo morto e
risorto, e Colui che elargisce i
carismi. (…) L’azione libera della
santissima Trinità nella storia rag-
giunge i credenti con il dono della
salvezza e al contempo li anima
perché vi corrispondano libera-
mente e pienamente con l’imp egno
della propria vita» (Iuvenescit eccle-
sia, 12).

Affinché sia superato il rischio
di una riduzione soggettiva dei
doni dello Spirito santo e della
stessa redenzione «lo stesso Spirito
dona alla gerarchia della Chiesa la
capacità di discernere i carismi au-
tentici, di accoglierli con gioia e
gratitudine, di promuoverli con
generosità e di accompagnarli con
vigilante paternità» (Iuvenescit ec-
clesia, 8). In tal senso il volto ma-
riano della Chiesa esige a sua volta
il volto petrino, che si esprime
nell’episcopato e in modo peculia-
re nel ministero del successore del-
l’apostolo Pietro, quale centrum
unitatis Ecclesiae (Iuvenescit ecclesia,
21), «perpetuo e visibile principio
e fondamento dell’unità sia dei ve-
scovi sia della moltitudine dei fe-
deli» (Lumen gentium, 23).

Nella visione marcatamente
pneumatologica della Chiesa, che
ci viene mostrata dalla Iuvenescit
ecclesia, vediamo così definitiva-
mente superata ogni forma di ste-
rile contrapposizione e giustappo-
sizione tra doni gerarchici e cari-
smatici. Essi sono davvero coessen-
ziali alla vita e alla missione della
Chiesa. Se da una parte, come ri-
corda ancora il documento, i doni
gerarchici sono «stabili, permanen-
ti ed irrevocabili» (Iuvenescit eccle-
sia, 13) — in quanto devono pro-

la, come anche santa Chiara d’As-
sisi, santa Teresa d’Avila, madre
Teresa di Calcutta e tanti altri in
forza di un carisma condiviso
hanno generato o riformato aggre-
gazioni di fedeli come forme inci-
sive di sequela di Cristo. Ciò spie-
ga perché i carismi nelle loro for-
me storiche possono mutare ed
evolvere, con il mutare delle con-
dizioni storico-culturali, e non so-
no mai garantite come tali per
sempre; mentre in quanto tale
«la dimensione carismatica non
può mai mancare alla vita e alla
missione della Chiesa» (Iuvenescit
ecclesia, 13).

Nella prospettiva che emerge
dal documento della Congregazio-
ne diviene chiaro come i doni ge-
rarchici implichino sempre la di-
mensione carismatica; a loro volta
i doni carismatici sono per loro
natura orientati all’incontro con
Cristo nei sacramenti e alla testi-
monianza cristiana nel mondo: «I
doni carismatici, infatti, muovono i
fedeli a rispondere, in piena libertà
e in modo adeguato ai tempi, al
dono della salvezza, facendo di se
stessi un dono d’amore per gli altri
e una testimonianza autentica del
Vangelo di fronte a tutti gli uomi-
ni» (Iuvenescit ecclesia, 15).

Il volto mariano della Chiesa,
che ci ricorda continuamente il «sì»
(Luca, 1, 38) della libertà creaturale
al “D io-che-parla”, ci aiuta a com-
prendere il fiorire delle nuove realtà
ecclesiali in forza di carismi condivi-
si. Essi costituiscono «realtà forte-
mente dinamiche, capaci di suscitare
particolare attrattiva per il Vangelo e
di suggerire una proposta di vita cri-
stiana tendenzialmente globale, in-
vestendo ogni aspetto dell’esistenza
umana»; per questo «tendono ad

stata spesso segnata problematica-
mente, in modi diversi, a partire
dall’epoca subapostolica fino alla
prima metà del XX secolo. Non di
rado infatti nella storia della Chie-
sa gruppi di adepti si sono conce-
piti sostanzialmente indipendenti
dalla comunità ecclesiale, dal suo
regime sacramentale e dalla autori-
tà dei pastori in forza di un pre-
sunto legame diretto con lo Spirito
divino, che rendeva inutili le me-
diazioni ecclesiali. Ciò ha permes-
so nel tempo il sorgere di una cer-
ta circospezione nei confronti del
“carismatico”, con il rischio di non
considerare adeguatamente tale
realtà. La riflessione teologica a
partire dalla metà del XX secolo ha
aiutato a riscoprire tale dimensione
costitutiva della Chiesa.

Non sono mancate anche visioni
che hanno contrapposto i carismi e
la struttura gerarchica. Iuvenescit
ecclesia fa opportunamente menzio-
ne delle interpretazioni errate della
Scrittura a questo proposito:
«L’antitesi tra una Chiesa istitu-
zionale di tipo giudeo-cristiano e
una Chiesa carismatica di tipo
paolino, affermata da certe inter-
pretazioni ecclesiologiche riduttive,
non trova in realtà un fondamento
adeguato nei brani del Nuovo te-
stamento» (7). Analogamente si fa
riferimento alla infondatezza di

Guardare alla Chiesa nel suo
duplice volto, petrino e mariano,
può aiutare a comprendere l’«ar-
monia» dei doni nella Chiesa, pro-
dotta dallo Spirito di Dio, come
ricorda suggestivamente Papa
Francesco (cfr. Omelia nella solen-
nità di Pentecoste con i movimen-
ti, le nuove comunità, le associa-
zioni e le aggregazioni laicali, 19
maggio 2013).

Si deve al teologo svizzero Hans
Urs von Balthasar la tematizzazio-
ne di questi due volti dell’unico
mistero ecclesiale, peraltro ampia-
mente presenti nella tradizione
teologica. Egli ha scritto diffusa-
mente nella sua vasta opera teolo-
gica di “principio mariano” e
“principio petrino” che presiedono
alla vita della Chiesa in relazione
al mistero di Cristo che permane
nella storia, lungo i secoli. Consi-
derando ora queste realtà in termi-
ni di “volto” andiamo a sottolinea-
re il loro carattere “visivo”.

Al centro della riflessione si col-
loca il rapporto sponsale tra Cristo
e la Chiesa. Il Signore Gesù realiz-
za compiutamente la sua missione
in obbedienza al Padre, nel miste-
ro pasquale, come totale dedizione
dello Sposo per la sua Sposa; la
quale accoglie e rende fecondo in
sé questo immenso dono d’a m o re .
Proprio il riferimento nuziale ci

della multiforme grazia di Dio» (1
P i e t ro , 4, 10).

Come è possibile che questa di-
namica continui nel tempo e nello
spazio? L’adeguata relazione tra
doni gerarchici e carismatici garan-
tisce e promuove nella Chiesa l’in-
contro con il Signore Gesù e la ri-
sposta credente mediante percorsi
di autentica sequela Christi.

Tale realtà è illuminata innanzi-
tutto dall’orizzonte trinitario
dell’azione divina, la quale «nella
storia implica sempre la relazione
tra il Figlio e lo Spirito santo, che
Ireneo di Lione chiama suggestiva-
mente “le due mani del Padre”.
(…) Il legame originario tra i doni
gerarchici, conferiti con la grazia
sacramentale dell’ordine, e i doni
carismatici, liberamente distribuiti
dallo Spirito santo, ha pertanto la
sua radice ultima nella relazione
tra il Logos divino incarnato e lo
Spirito santo, che è sempre Spirito
del Padre e del Figlio». Pertanto
ogni dono, gerarchico o carismati-
co, «viene dal Padre, per mezzo
del Figlio, nello Spirito santo»
(Iuvenescit ecclesia, 11). 

Il volto mariano della Chiesa in
questa dinamica ci ricorda costan-
temente che il metodo dell’agire di
Dio ha sempre un carattere sacra-
mentale. Con ciò si intende dire
che il dono di Dio avviene sempre




